
ianuraianuraP��������������

��������������
www.ilcorrieredipianura.it

Il Corriere di PianuraNumero Speciale

Periodico di Attualità, Politica, Cultura, Sport
Anno XX  Supplemento al numero di Novembre 2020

e-mail: corrieredipianura@email.it

Don Giustino sarà presto santo

Il seme è maturato, la buona 
notizia è arrivata

Pianura sia degna di San Giustino

Approvato il miracolo per la canonizzazione

Messaggio 
del Padre Generale 

Antonio Rafael Do Nascimento
«Cari confratelli vocazionisti, care suo-
re vocazioniste, care Apostole Vocazio-
niste della Santificazione Universale, 
amici e devoti tutti del nostro caro don 
Giustino, l’attesa è diventata realtà, le 
distanze si sono accorciate, il sogno si 
è concretizzato, il seme si è maturato, 
la buona notizia è arrivata: don Giustino 
sarà canonizzato. Alleluja! Il decreto è 
stato già firmato dal Santo Padre, Papa 
Francesco, e adesso attendiamo con fi-
ducia la data della canonizzazione che 
certamente sarà in piazza san Pietro. Vi 
invito tutti a prepararci per questo mo-
mento speciale e unico della nostra con-
gregazione. Prepariamoci spiritualmen-
te per vivere da famiglia questo grande 
evento che è un modo di ringraziare la 
Trinità Santa che per questo grande 
dono che ha concesso alla sua santa 
chiesa. Non ci resta che glorificare Dio 
Trinità con lo stesso nostro beato don 
Giustino. Gloria al Padre, al Figlio e allo 
Spirito Santo come era in principio, ora 
e sempre nei secoli dei secoli, Amen. 
Gesù, Maria e Giuseppe».

Don Giustino per 
Pianura è stato ed 
è un dono: la sua 

vita, la sua figura, le sue 
opere e la sua immen-
sa spiritualità è quan-
to di meglio la nostra 
terra abbia mai avuto. 
Secondo la “teoria del 
dono”, il dono crea un 
rapporto di reciproci-
tà: impegna chi dona 
ma anche chi riceve. 
Chi riceve è chiamato 
esso stesso a donare 
qualcosa agli altri: per 
questo, Pianura deve 
dimostrare di essere 
degna del dono ricevu-
to. Don Giustino è un 
dono, lo è stato quando 
nei primi anni del 1900 
fondò la congregazione 
e diede la possibilità a 
tanti giovani di studia-
re. Lo è stato quando 
fece conoscere il nostro 
quartiere in tutta Italia e 
in tutto il mondo attra-
verso le missioni. È un 
dono e adesso che è 
Santo lo sarà ancora 
di più. Andando oltre 
gli aspetti religiosi, che 
sono comunque priori-
tari, la canonizzazione 
del nostro don Giustino 
può deve essere un’oc-
casione da non perdere 
per il nostro territorio 
per le evidenti ricadute 
in termini economiche e 

sociali che potrà avere. 
Spetta al quartiere tro-
vare il modo di saper 
cogliere le opportunità: 
la cittadinanza, le isti-
tuzioni, gli imprenditori 
devono lavorare ad un 
grande progetto per 
la rinascita di Pianura. 
Fin dalla sua nascita, 
il “Corriere di Pianu-
ra” ha sempre visto 
in don Giustino come 

il più grande simbolo 
positivo del quartiere, 
un simbolo capace di 
unire laici e cattolici e di 
riunire la comunità pia-
nurese, ricreando quel 
legame sociale molto 
forte e sentito prima 
che abusivismo e “219” 
facessero diventare un 
quartiere dormitorio. 

Antonio Di Maio
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a cura di
Maria Palma Gramaglia

Il 6 ottobre scorso, don 
Giacomo Capraro, Po-
stulatore Generale dei 

Padri Vocazionisti ha in-
viato un messaggio, a 
tutta la comunità religiosa, 
alla quale comunicava 
che la Congregazione 
Ordinaria dei Cardinali e 
dei Vescovi, membri del 
Dicastero per la Causa 
dei Santi, ha dato il pare-
re definitivo nella causa 
di canonizzazione per il 
nostro Beato don Giu-
stino Russolillo. E' stato, 
dunque riconosciuto che 
la guarigione di Jean 
Emile Rasolofo, un gio-
vane religioso Vocazioni-

sta, è da attribuirsi a don 
Giustino. Ma chi è Jean 
Emile? Jean Emile è un 
professo vocazionista 
proveniente dal Mada-
gascar che nell'Aprile 
del 2016 si trovava nella 
parrocchia Santa Maria 
di Quarto quando ebbe 
un malore. Alle undici fu 
rinvenuto privo di cono-
scenza in una pozza di 
sangue e immediatamen-
te condotto all’ospedale 
Santa Maria delle Grazie 
di Pozzuoli in condizioni 
critiche, in coma e i medi-
ci ritenevano che se pure 
si fosse risvegliato, le con-
seguenze sarebbero gra-
vi. Proprio don Giacomo 
Capraro racconta che il 
18 aprile iniziò una nove-

na al Beato don Giustino, 
i vocazionisti tutti pregaro-
no affinché Don Giustino 
potesse intercedere per la 
guarigione del sacerdote. 
Passarono pochi giorni e 
il 21 Aprile Emile si sve-
gliò dal coma, un risveglio 
che già di per sé era da 
ritenere un fatto straordi-
nario, ma ciò che lasciò 
esterrefatti i medici e gli 
infermieri fu il suo stato di 
salute, infatti, già dai primi 
momenti don Emile mo-
strava mobilità degli arti 
superiori e inferiori, respi-
rando autonomamente, 
non rivelando alcuna dif-
ficoltà respiratoria, dopo 
poche ore iniziò anche 
a mangiare e ad aiutare 
anche gli altri degenti. Il 
3 maggio Jean Emile fu 
dimesso, e i medici fu-
rono tutti concordi nel 
testimoniare che quella 
guarigione era da ritenere 
scientificamente inspie-
gabile. A questo punto il 
19 luglio 2017 ebbe inizio 
il Processo Diocesano, 
terminatosi il 23 marzo 
2018, nel quale furono 
ascoltati diciotto testimoni 
tra medici e infermieri, tutti 
concordi sull’inspiegabili-
tà scientifica della guari-
gione. Il 26 marzo 2018 le 
prove testimoniali furono 
consegnate alla congre-
gazione delle Cause dei 
Santi. Il 5 marzo 2020 la 
Consulta Medica del Va-
ticano ha riconosciuto la 

guarigione di Jean Emile 
Rasolofo per intercessio-
ne del Beato don Giusti-
no Maria Russolillo. Il 16 
Giugno i Membri della 
Consulta Teologica si 
sono espressi, all’unani-
mità, confermando che la 
guarigione di Jean Emile 

Rasolofo era scientifica-
mente inspiegabile e che 
quindi si trattava di un mi-
racolo da attribuirsi all’in-
tercessione del Beato don 
Giustino Maria Russolillo. 
Il 6 ottobre c'è stato l'atto 
finale della Congregazio-
ne Ordinaria dei Cardinali 

e Vescovi, membri del 
Dicastero per la Causa 
dei Santi, accompagnata 
dalla relazione del Mons. 
Fumagalli Vescovo di Vi-
terbo, che ha riconosciuto 
la guarigione di Jean Emi-
le un miracolo del Beato 
don Giustino.

di Mario Orlando

Padre possiamo, ad oggi, 
ritenere l’iter della Canoniz-
zazione concluso?
«Praticamente si, aspettiamo 
la data e il rito di canonizzazio-
ne. In linea di massima posso 
dire che avverrà l’anno pros-
simo. Ordinariamente, così 
come accadde per la beatifi-
cazione, dal momento in cui il 
Papa riconosce il Miracolo fino 
alla Canonizzazione intercor-
rono 5\6 mesi, purtroppo però 
a causa della pandemia in cor-
so, e quindi delle problemati-
che ad essa relative come as-
sembramenti, non sappiamo 
bene quando accadrà».
Cosa ha significato per la 
famiglia vocazionista e non, 
questa notizia?
«Per la diocesi di Pozzuoli, per 
i Vocazionisti, per la suore Vo-
cazioniste e per l’Istituto Se-
colare Apostole Vocazioniste 

della Santificazione Universa-
le o comunque per tutti quelli 
che si ispirano alla spiritualità 
di don Giustino avranno certa-
mente, con la sua canonizza-
zione, nella loro vita spirituale 
un punto di riferimento in più. 
E’ come se la Chiesa dicesse: 
nelle difficoltà della vostra vita 
interpellate anche quest’uomo 
di Dio, vedete come lui ha vis-
suto, come ha reagito ai pro-
blemi della vita, ritroverete in 
lui una buona compagnia».

Lei invece, in qualità di Po-
stulatore come ha vissuto 
l’attesa e il successivo esito? 
«Con grande gioia ed esul-
tanza. Sono entrato in con-
gregazione da piccolo, avevo 
13 anni, proprio in quel giorno 
ebbi un’esperienza particola-
re. Ero particolarmente pre-
occupato poiché andando via 
i miei genitori io sarei rimasto 
lì da solo, girandomi intorno 
però notai un quadro in cui 
era rappresentato un Sacer-
dote che poneva le sue mani 
sul capo di alcuni ragazzi, in 
quel momento ebbi la per-
cezione che avesse posto le 
sue mani anche sul mio capo 
e provai una certa pace e ras-
sicurazione. Da quel giorno è 
cominciata una grande ami-
cizia che si è consolidata nel 
tempo, soprattutto in questi 23 
anni di mio servizio come Po-
stulatore».
Che tipo di messaggio vuole 

lanciare ai fedeli?
«In questo momento di cala-
mità che viviamo a causa del-
la pandemia invito me stesso 
e tutti gli altri a rivolgersi con 
grande fiducia anche all’in-
tercessione di quest’Uomo di 
Dio, che a suo tempo otteneva 
Grazie particolari dal Signo-
re, sia per i militari in guerra, 
sia per le tante situazioni di 
povertà. Don Giustino diceva 
sempre di essere disposto a 
vendere anche calici, pissidi, 
cose molto importanti per la 
celebrazione della Messa e di 
valore pur di  aiutare i poveri. 
Don Giustino è l’Uomo del dia-
logo, del servizio, l’Uomo del 
nascondimento, l’uomo che 
vuole veramente servire, sen-
za essere servito».
Lei ha parlato di un uomo, 
un sacerdote, al servizio dei 
poveri e delle persone in dif-
ficoltà. In questo momento 
ricco di difficoltà la sua ca-

nonizzazione la si potrebbe 
definire come un “segno”?
«E’ un grande segno del-
la Provvidenza, come se ci 
avesse voluto dire: ”Guardate 
a questo mio servo e vi trove-
rete bene nel cammino della 
vostra vita”. Inoltre quest’an-
no abbiamo celebrato il primo 
centenario della Fondazione 
Dei Padre Vocazionisti avve-
nuta il 18 ottobre 1920. Il 6 
Ottobre i Cardinali e i Vescovi 
riuniti in Congregazione Origi-
naria, così come avevano fat-
to precedentemente i Teologi, 
hanno riconosciuto il Miracolo 
Attribuito all’intercessione di 
Don Giustino. Ieri il Santo Pa-
dre ha riconosciuto il Miracolo, 
questa concomitanza di date 
noi la consideriamo un bellis-
simo segno della Divina Prov-
videnza».

Tratta da www.caprievent.it

Il miracolo di don Giustino

Intervista a don Giacomo Capraro Postulatore della causa di canonizzazione del Beato Giustino Maria Russolillo

Riconosciuta la miracolosa guarigione di Jean Emile Rasolofo

foto Palmers

foto Bruno Marcello

nella foto Jean Emile Rasolofo
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di Augusto Santojanni

Don Giustino è Santo. 
Questa notizia è esplosa 
come una bomba a Pia-

nura, ma non ha colto di sor-
presa i pianuresi, che ne sono 
sempre stati certi. Si può dire 
che questa aureola di santità ne 
ha permeato la figura durante 
tutta la sua vita terrena ed i pia-
nuresi ne hanno sempre avu-
to assoluta contezza. Perciò 
quando il 28 ottobre del mese 
appena trascorso, papa Fran-
cesco ha autorizzato la “Con-
gregazione delle Cause dei 
Santi” a promulgare il decreto 
riconoscendo come un miraco-
lo attribuito alla intercessione 
del Beato don Giustino a favore 
del religioso Jean Emile Raso-
lofo, guarito improvvisamente 
da malattie gravissime e ridotto 
in coma, giacente da mesi im-
mobile e senza più dare segni 
di vita, il commento più ricor-
rente è stato: Finalmente! La 
cerimonia ufficiale della cano-
nizzazione del Beato Pianure-
se sarà celebrata nei prossimi 
mesi in piazza San Pietro nella 
città del Vaticano. Si aspetta la 
fine di questa sciagurata pan-
demia causata dal Covid 19, 
per permettere alle migliaia di 
persone che lo vorranno di te-
stimoniare la grande devozione 
con la loro presenza. Abbiamo 
parlato del Santo con il signor 
Nicola Baiano, noto imprendi-
tore pianurese e grande amico 
dei Vocazionisti.
Signor Baiano, lei ha cono-
sciuto personalmente don 
Giustino?
«Si, come tutti quelli della mia 
età nati in questo quartiere. Io 
sono nato nel 1943 e don Giu-
stino è morto nel 1955. Erano 
anni terribili ed a Pianura si vi-
veva ancora come nel Medio 
Evo».
Ha avuto qualche occasione 

o incontro particolare?
«Non ce n'era bisogno. Don 
Giustino era il parroco di Pianu-
ra e interpretava la sua funzio-
ne come un apostolato. Girava 
per la sua parrocchia e tutti 
potevamo avvicinarlo, special-
mente noi bambini. Don Giusti-
no era un punto di riferimento 
straordinario per tutti, soprattut-
to per i più poveri. Già allora il 
popolo si rivolgeva a Lui come 
ad un Santo. La sua parola in-
fondeva coraggio e serenità; 
agiva anche concretamente, 
per quanto era nelle sue pos-
sibilità, a mitigare la miseria e 
la povertà.
Si circondava dei bambini più 
poveri; tanti hanno potuto stu-
diare e, magari, sono riusciti a 
frequentare anche l'università 
diventando stimati professioni-
sti. Con alcuni di questi giova-
ni, poi, ha fondato e diretto la 
“Società delle Divine Vocazio-
ni” che nel corso degli anni si è 
diffusa nei cinque continenti ed 
è diventata una grande fucina 
di vocazioni sacerdotali».
Nel corso degli anni, lei è di-
ventato il consulente di fidu-
cia dei Vocazionisti, fino ad 
avere l'incarico di ristruttura-
re la Cappella e la Cripta? 
«Si, ho eseguito numerosi la-
vori - sempre a titolo gratuito 
- anche al di fuori di Pianura. 
Ma il lavoro che mi ha dato più 
soddisfazione è stato indubbia-
mente l'organizzazione, insie-
me al professore ing. Catello 
D'amico dell'Università Federi-
co II, della ristrutturazione della 
Cappella del Vocazionario e 
della Cripta».
Sappiamo che nella esecu-
zione di questi lavori, lei si è 
attenuto ad un progetto del 
parroco santo
«In effetti, non era un vero e 
proprio progetto, ma u con-
cetto.  Questi lavori sono stati 
eseguiti dopo circa 40 anni 

dalla morte di don Giustino; ho 
cercato tra le carte e, con l'aiu-
to di tanti religiosi vocazionisti, 
abbiamo riscoperto la sua idea 
di Chiesa e ad essa ci siamo 
ispirati. Don Giustino aveva 
immaginato la sua Cappella 
su tre livelli, in ciascuno di essi 
doveva essere simboleggiato 
la funzione della Chiesa per 
la redenzione del mondo.  Al 
primo livello, quello sottopo-
sto, dove poi è stata allocata 
anche la Cripta con i suoi resti 
mortali, è situata “La Chiesa 
Purgante “, che, solo se puri-
fica se stessa, può purificare il 
mondo. Al secondo livello, che 
si identifica con il grande locale 
della vecchia Cappella , si col-
loca “La Chiesa Militante”, cioè 
quella che divulga e afferma 
nel popolo la parola di Dio. Al 
terzo livello “La Chiesa Trion-
fante”, posta sopra all'altare e 
simboleggiata da una sfera che 
raccoglie l'intera umanità. Ci fu 
richiesto di presentare l'intero 
progetto in Vaticano, perchè, in 
vista del Giubileo del 2000, si 
raccoglievano quelle opere che 
meglio esprimevano il concetto 
della Pace e della presenza di-
vina nell'universo. Nella breve 
introduzione, che riportiamo 
a fianco e che scrissi insieme 
alla mia adorata moglie Luisa, 
è illustrato il significato e la fina-
lità dell'opera. Fummo talmente 
apprezzati che adesso fa par-
te del “Codice dei Codici”; che 
raccoglie le dichiarazioni e le 
attestazioni che, sul tema del-
la pace, furono sottoscritte da 
grandi personaggi e premi No-
bel, come  Michail Gorbaciov. Il 
“Codice dei Codici “ è parte es-
senziale della Biblioteca della 
Città del Vaticano, unico luogo 
al mondo dove sono custodite 
simili testimonianze».

foto Bruno Marcello

L’opera rappresenta Dio che occupa tutto l’universo con la sua purezza assoluta. Da Lui nasce 
la Chiesa che si espande anche al di sopra della terra mediante le sue celebrazioni eucaristiche 
sull’Altare ellittico, simbolo di percorso di ogni corpo celeste, sorretto dal Padre, Figliuolo e 
Spirito Santo, pilastri della Chiesa Cattolica Apostolica Romana. 
Luisa Santojanni			    					     Nicola Baiano

 la chiesa purgante

 la chiesa militante

 la chiesa  trionfante

La chiesa del Vocazionario
Intervista a Nicola Baiano, che ha curato i lavori per la ristrutturazione della Cappella dei Vocazionisti
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Novantadue anni, pianurese, gli occhi 
si accendono di luce quando ricorda 
Pianura, la sua Pianura, che scen-

deva dalle “case nuove” fino alla Chiesa 
di San Giorgio e poi risaliva tra i fumi dei 
camini per cortili e vociare sincero.
Don Raffaele Castiglione, tre volte Padre 
Generale dei Vocazionisti è la testimo-
nianza vivente della pastorale giustiniana, 
lui che ne era segretario e discepolo. 
«Una volta arrivò a Pianura una signora 
da fuori, spaesata. Si fermò in piazza a 
chiedere un'informazione ad un sacerdo-
te. - Padre scusatemi dove posso trovare 
il Santo di Pianura, mi hanno detto che qui 
c'è un santo - Sentito questo il sacerdote 
l'accompagnò in chiesa e le mostrò il qua-
dro di San Giorgio. Ecco il santo, il sacer-
dote era Don Giustino». 
L'umiltà traspira dalle sue parole accese 
quando ricorda le passeggiata all'alba. 
«Lui si svegliava sempre alle quattro del 
mattino. Dormiva o non dormiva, alle quat-
tro era sveglio. Camminava. Gli piaceva 
via San Donato perché ai lati vi erano de-
gli arbusti detti “fetienti”. Lui li guardava e 
me li indicava. In fondo anche quegli alberi 
fioriscono a primavera. Amava passeggia-
re e recarsi su per la strada dei Camaldoli 
(via Marano Pianura ndr) forse perché da 
lì poteva ammirare tutta Pianura».

Don Giustino è presente nelle sue paro-
le, nei suoi gesti, la sua opera è tangibile 
e forte. Non prova a catechizzare padre 
Castiglione ma narra e racconta con tono 
dolce e malinconico. «Il catechismo è alla 
base dell'opera vocazionista. Gesù è in 
mezzo a noi e noi dobbiamo ospitarlo. I 
bambini amavano don Giustino e non c'e-
ra famiglia a Pianura che non lo avesse 
ospite. Gesù, Maria e Giuseppe, sono 
l'esempio di unione sia familiare che so-
ciale».
La libertà della preghiera e la volontà di 
portarla al centro della società attraverso 
lo spazio aggregativo, seguendo l'esem-
pio di San Giovanni Bosco. «Lui ci rac-
contava sempre di questo grande uomo, 
dell'oratorio e del suo insegnamento agli 

ultimi. Don Bosco ha segnato la via e don 
Giustino si è ispirato anche alla sua ope-
ra». Gli ultimi non sono da emarginare ma 
da riportare al centro del progetto di Dio. 
Di questi tempi, bui e tristi per l'umanità, 
il credo Giustiniano si mostra nella Prov-
videnza. «Oggi ci direbbe di pregare non 
perché sia stato Dio a mandarci una pu-
nizione ma affinché noi possiamo arrivare 
a mostrare la nostra sofferenza. La Prov-
videnza e la Madonna sono le braccia 
da cercare». L'assonanza con la guerra 
questa pandemia ce la detta ed è proprio 
del periodo bellico il ricordo più forte che ci 
racconto padre Raffaele, zio Papele come 
affettuosamente lo chiamano i pianuresi.
«Lui era cardiopatico per  cui il dottor De 
Simone, che tanto bene ha fatto al quartie-
re, gli consigliò di andare lontano, in Cilen-
to, poiché il suono delle sirene,  i ricoveri 
e la paura, non poteva sopportare. Io mi 
ritrovavo a fare da messaggero e dunque 
a portargli foto di soldati spariti che mi af-
fidavano le mamme. Lui veniva da me e 
mi dava ragguagli. - Dici alla mamma che 
torna presto - si sparse la voce di queste 
rassicurazioni tanto che se ne interessò 
la Santa Sede. Io non lo so, vedo le per-
sone, mi arrivano immagini. Che male c'è 
a tranquillizzare una mamma in pena? Si 
giustificava don Giustino. Infatti non vi era 

motivo, e la Santa Sede ne fu entusiasta». 
Durante il suo racconto, gli vengono in 
mente i personaggi storici pianuresi, Ca-
strese Baiano, Diodato Lanzaro, la fonta-
na di via Napoli ma anche la Cappella co-
struita in onore di don Giustino da Nicola 
Baiano. «Persona generosa che ha fatto 
tanto per le vocazioni. Uomo che ha sapu-
to essere vicino alla missione vocazionista 
e alla sua opera». 
Don Giustino a Pianura aveva una devo-
zione in vita enorme: «Tutti davanti a lui si 
dimenticavano persino di essere comuni-
sti!» Ride don Castiglione guardando fuori 
dalla finestra verso il mare. «Da Pianura 
fino a toccare cinque continenti, un'opera 
mondiale  Lui lo sapeva, era un progetto 
divino, lui sapeva guardare avanti. Se ora 
i vocazionisti sono in tutto il mondo non 
c'è da meravigliarsi. Io Pianura la porto 
nel cuore - conclude don Raffaele - saluto 
tutti i pianuresi, li abbraccio forte perché 
loro hanno a cuore l'opera giustiniana così 
come lui aveva a cuore ogni abitante di 
Pianura». Padre Castiglione mi saluta con 
il gomito e vuole offrirmi un caffè, con un 
sorriso che ha dentro la gioia di aver vis-
suto accanto ad un Santo e l'entusiasmo 
di chi ne ha portato avanti la parola.

Armando De Martino
foto Palmers

di Antonio Di Maio

Suor Antonietta, ci racconta come ha conosciuto 
don Giustino e i Vocazionisti?
«Sono originaria di Acquaviva delle Fonti e quando ave-
vo 8-9 anni nel mio paese arrivarono i padri e le suore 
Vocazioniste che avevano un orfanotrofio. Subito iniziai 
a provare simpatia per queste suore che vedevamo in 
giro per il paese. Mia madre era una grande devota di 
Maria e quando avevo 12-13 anni durante il mese di 
maggio mi portava con lei a messa tutte le sere. Man 
mano iniziai a sentire qualcosa nel cuore verso Gesù 
Sacramentato. Una delle ultime sere, una suora ci fer-
mò alla fine della messa, iniziammo a parlare e questa 
suora mi disse: “ma tu vuoi conoscere un santo?” “Un 
santo? Ma i santi stanno in cielo”, risposi. “Ce n’è uno a 
Pianura, a Napoli. Vieni domani sera che ti mostro una 
sua foto”, ribatté la suora. Rimasi cosi entusiasta di co-
noscere un santo che il giorno dopo non mancai all’ap-
puntamento. Da quella sera, nel mio cuore cresceva 
sempre di più il desiderio di conoscerlo personalmente. 
E poi piano piano ho sentito la vocazione e a 15 anni 
mi sono ritirata a Pianura, accompagnata da suor Maria 
Rosaria Galante, una bravissima suora». 
Come fu il primo incontro con don Giustino?
«Arrivai a Pianura alla vigilia di san Giovanni Battista. 

Don Giustino era lì per la celebra-
zione eucaristica e la madre gene-
rale, suor Giovanna Russolillo, mi 
chiamò per farmi ricevere la bene-
dizione di don Giustino. Quando ar-
rivai vicino a lui mi disse: “brava sei 
venuta Pianura ma ti vuoi fare san-
ta?” E mi diede una cartolina raffi-
gurante un Gesù fanciullo che cam-
minava sulle spine con una croce 
sulle spalle. “Questa è la via per ar-
rivare alla santità e poi mi disse: fat-
ti santa”. Questo è il primo ricordo 
che ho di don Giustino. Poi, ricordo 
che nel 1953, dopo 8 mesi di po-
stulantato a Torre del Greco, tornai 
a Pianura per il noviziato. Don Giu-
stino predicò gli esercizi e mi ricor-
do la gioia e l’emozione che provai 
quando lui mi mise il velo sulla te-
sta. Nel 1955 presi i voti: nel mese 
di maggio ci fece gli esercizi nel sa-
lone giù perché non poteva salire le 
scale, già era molto malato. Ci parlò 
dello Spirito Santo e facemmo i voti. 
Questa fu l’ultima volta che vidi don 
Giustino. Il 2 agosto, ricordo che 
eravamo alla chiesa di san Giorgio 
quando arrivò l’annunzio della sua 
morte. Andammo tutte in processio-
ne fino a “Campo Rotondo”, arriva-
te lì, tutta la gente stava sotto al balcone. Mi ricordo che 
insieme ad una mia compagna, riuscimmo ad infilarci 
ed arrivare fino alla sua stanza. Dopo lo portarono giù 
nella cappella della Santa Famiglia e successivamente 
alla san Giorgio. E mi ricordo la processione immensa 
con tutto il quartiere presente. Ricordo poi altri due epi-
sodi: durante il noviziato mi venne il desiderio di diven-
tare suora di clausura perché mi piaceva molto pregare. 
Pensai: forse sono fatta più per la vita contemplativa. Gli 
scrissi una lettera e lui mi rispose: “No, nella nostra con-
gregazione puoi vivere l’una e l’altra vita: l’azione per la 
contemplazione e la contemplazione per l’azione. Potrai 
vivere tutte e due queste vite, sii perseverante”. E cosi 
mi tranquillizzai. Poi, alla fine del noviziato, ero ammala-
ta: i tempi erano duri, prendevamo freddo, si mangiava 
poco e mi volevano rimandare a casa per farmi guarire. 
Le mie compagne di noviziato scrissero a don Giustino. 
Lui chiamò madre Giovanna e le disse: “non mandate 
via la novizia, curatela perché sarà utile alla congrega-
zione”. E sono qui da oltre 70 anni».
Don Giustino ha dedicato la sua vita ai giovani: qua-
le insegnamento possono trarre le giovani genera-
zioni dal suo messaggio?
«Don Giustino ha abbracciato tutte le fasce della vita 
dell’uomo: non si è dedicato solo a coltivare le vocazioni 
allo stato ecclesiastico e religioso ma si è interessato 
anche alla famiglia. Ora l’importanza della famiglia oggi 
sta molto scendendo. E questo è un messaggio grande 

che lui ci lascia. Lui diceva: “dalla 
famiglia parte la santificazione della 
persona. E’ in famiglia che si ap-
prendono le vie giuste, le vie sante: 
è il primo cenacolo”. Per questo te-
neva molto alla santificazione della 
famiglia e teneva molto all’educa-
zione dei fanciulli con la catechesi 
ma anche con le scuole. Lui apriva 
le porte del Vocazionario non solo 
con l’intenzione di portare i ragazzi 
al sacerdozio ma di dare una cultu-
ra ai giovani. Anche chi non sentiva 
la vocazione poteva così andare 
nel mondo portando un bagaglio di 
valori. I giovani di oggi possono im-
parare a dare più importanza all’u-
nione della famiglia. E poi l’educa-
zione religiosa aiuta a vivere bene 
la propria vita. Ultimamente hanno 
beatificato Carlo Acutis che è un 
esempio di come un giovane può 
raggiungere una meta cosi alta at-
traverso una vita normale. Questo 
è l’ideale di don Giustino: che tutti 
devono essere santi, a cominciare 
dalla nascita. Per lui il dono della 
vita è una chiamata, il Signore ci 
chiama alla vita, se non c’è la vita 
non ci può essere tutto il resto». 
Per don Giustino era fondamen-

tale lo spirito missionario…
«Era aperto alla missione, lui pregava davanti all’atlante. 
Lui ogni giorno pregava per un continente. Ad esempio, 
nell’offertorio del “preziosissimo sangue” che si fa nel 
mese di ottobre lui già parla di tutti i continenti. Per la 
chiesa dell’Africa, dell’Asia, delle Americhe, dell’Ocea-
nia. Il suo spirito missionario raggiungeva tutti i paesi e 
anche “quelli che non credono ma che Dio salva per le 
vie misteriose della sua grazia”. Cosi diceva. Non sol-
tanto i battezzati, ci sono persone che si salvano perchè 
la misericordia di Dio ha vari modi per raggiungere le 
persone. E’ questa era una intuizione avanzata per quel 
tempo». 
Don Giustino verrà proclamato santo durante il Giu-
bileo dei padri e della suore Vocazioniste: lo possia-
mo considerare un segno?
«Nei momenti di difficoltà per il mondo la canonizzazio-
ne dei santi può essere un aiuto, un incoraggiamento 
per tutta l’umanità perché il santo appartiene a tutta la 
chiesa e a tutto il mondo. Il riconoscimento da parte 
della chiesa a queste persone che hanno dedicato la 
vita al prossimo può essere un incoraggiamento a con-
tinuare in questo aiuto fraterno. Nei momenti più difficili 
dell’umanità e della chiesa sono sorti grandi santi. Don 
Giustino è un figlio del popolo e grazie a lui anche i più 
umili possono dire: è uno che ci appartiene, pensa a noi, 
ci può aiutare e incoraggiare». 

Gli ultimi non sono da emarginare ma sono al centro del progetto di Dio

Per don Giustino la famiglia è il fondamento della santificazione della persona
Intervista a suor Antonietta Colafemmina, vicaria generale delle suore Vocazioniste

Intervista a don Raffaele Castiglione, discepolo di don Giustino
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di Maria Palma Gramaglia

«Se un Vocazionista non ha un cuore 
missionario, non può essere Vocazio-
nista»: con queste parole pronunciate 
da Don Giustino, comincia l'incontro 
con don Ciro Sarnataro, Vicario Gene-
rale dei Vocazionisti che ha fatto sua, 
la lezione del nostro ormai Santo e 
spesso viaggia in lungo e in largo per 
il mondo, dove ormai sono tantissime 
le Case Vocazioniste nate nel corso 
degli anni e dove i missionari voca-
zionisti hanno sposato a pieno questo 
pensiero di don Giustino. A pochi giorni 
dalla notizia della canonizzazione del 
nostro Beato, abbiamo voluto dedicare 
uno spazio anche alle missioni voca-
zioniste che sono testimoni concreti 
di quella carità che don Giustino pre-
dicava e praticava. Don Ciro ci acco-
glie nella casa Madre del Vocazionario 
quella che don Giustino amava definire 
“la nostra piccola Nazareth” e che oggi 
è la Casa (uno studentato) che acco-
glie giovani provenienti da circa dodici 
Stati, infatti, don Ciro ci spiega com'è 
facile perdersi tra le varie lingue par-
late dai giovani ospiti, tra cui anche il 
nostro napoletano. Don Giustino non è 

vissuto abbastanza da vedere quanto 
quel seme coltivato tanti anni fa, oggi 
è diventato una pianta forte e robusta. 
Nel lontano 1950, infatti, dopo aver ot-
tenuto l'approvazione pontificia, iniziò 
l'apertura missionaria con la partenza 
dal porto di Napoli dei primi missionari 
che s'imbarcarono per il Brasile. Don 
Ciro ci ricorda che lo stesso don Giu-
stino, ancora giovanissimo sacerdote, 
fece domanda per andare in missione 
e a testimonianza di questo suo cuore 

missionario, nella sua stanza, presso 
la Casa Madre, spicca su una scri-
vania, un grande atlante geografico, 
aperto come se fosse proprio un Van-
gelo ovvero lo “strumento” dei missio-
nari per praticare la parola di Dio. Da 
quel lontano 29 aprile 1950 è stata tan-
ta la strada percorsa dai Vocazionisti 
che hanno fondato Case in tutto il mon-
do. Il 16 giugno 1962 cominciava l'av-
ventura a Stelle e Strisce con l'apertura 
di una nuova missione negli Stati Uniti 
cui seguì nel 1984 quella in Argentina, 
nel 1991 in Nigeria e nel 1995 nelle 
Filippine. Nel 1996 apriva la comunità 
in India nella regione del Kerala, dove 
non poche sono state le resistenze 
che il potere politico qui esercita. Nel 

2002 è stata la volta del Madagascar 
dove, ricorda Don Ciro, è molto vivo il 
culto della  Madonna delle Divine Vo-
cazioni, tanto cara a don Giustino. Nel 
2004 iniziava l'esperienza missionaria 
a Medellin, in Colombia e nel 2006 in 
Indonesia. Nell'autunno dello stesso 
anno fu aperta la missione in Ecuador, 
nel 2008 in Inghilterra, nel Galles e nel 
2009 in Cile. Nel 2016 è stata la volta 
della Francia, nel 2018 del Sud Africa 
e del Canada e nel 2019 del Vietnam, 
un altro paese difficile da gestire per 
il controllo esercitato dal governo co-
munista sulla popolazione. La pros-
sima apertura era prevista in Spagna 
ma a oggi tutto è rimandato a quando 
l'emergenza Covid sarà risolta. Anche 
in Italia sono tantissime le Case Voca-
zioniste sparse sul territorio nazionale, 
soprattutto nelle regioni del sud ma 
oggi anche le regioni del nord conta-
no presenze significative in Toscana, 
in Lombardia e in Trentino. Insomma il 
nome di don Giustino riecheggia in tut-
to il mondo, in tutti i continenti, in tanti 
luoghi, dove si aspetta il giorno in cui il 
nostro Beato sarà ufficializzato Santo, 
anche se per molti don Giustino è da 
sempre Santo.

Vorrei iniziare questo 
scritto nel segno della 
speranza quale balsa-

mo prezioso che da fiducia 
e serenità al cammino. Per 
questo mi faccio aiutare da 
don Giustino un autentico te-
stimone di Speranza. Sì, di 
quella speranza che muove i 
passi, anche se la stanchez-
za frena. Quella speranza 
che rischiara le tenebre del 
cuore nella notte dello smar-
rimento. Quella speranza che 
fortifica la vita e la rende ca-
pace di coraggio di fronte alle 
scelte da compiere. Quella 
speranza che sa di anticipo 
di paradiso e indirizza la sto-
ria verso l’eternità significato 
vero del valore del tempo. 
Quella speranza che custodi-
sce le vocazioni e dona nuovi 
slanci per “un’epoca di santi e 
di opere sante”. Questa spe-
ranza ha scritto don Giustino 
nei solchi della storia del no-

stro quartiere di Pianura (Na) 
raggiungendo poi il mondo in-
tero. Il motivo è da ricercare, 
senza alcun dubbio, in quel 
Cielo che si è affacciato sulla 
terra. Come non soffermarci 
con cuore grato. La benedi-
zione del Cielo passava così 
attraverso il suo apostolato 
instancabile. Ad ognuno sole-
va ripetere: “fatti santo”. Vo-
glio ridirlo con don Giustino 
ad ognuno. Una santità che 
si traduce in lasciare entra-
re Dio, fargli posto, perché 
come ci ricorda don Giustino: 
“tutto il resto è zero”. La gen-
te vedeva bene guardando il 
suo santo sacerdote questa 
pienezza della felicità vera 
che non era un’utopia. Quan-
ta strada ha percorso don 
Giustino facendosi missiona-
rio, servo dei santi. Quanta 
strada per servire l’umanità e 
in special modo le divine vo-
cazioni che abbracciò come 

dono speciale, come “croce di 
fuoco”, fidandosi e affidandosi 
all’amato Signore, in quel Mio 
Dio e Mio tutto forza e gioia 
senza fine. Una vita quella di 
don Giustino donata comple-
tamente. Lui fondatore ispi-
rato, parroco santo, apostolo 
delle divine Vocazioni. Una 
strada che continua ancora 
oggi nella missione dei Padri 
e Suore Vocazionisti, nelle 
Apostole della santificazione 
universale e in tutta la gran-
de famiglia vocazionista. Un 
cammino meraviglioso che 
aiuta a far sentire alle voca-
zioni quel palpito del cuore 
di don Giustino. Per questo 
sono di una tenerezza infini-
ta, amore di un padre sempre 
vicino, le sue parole destina-
te innanzitutto agli eletti delle 
divine vocazioni, che senza 
forzature, possiamo 
vederle rivolte a tutti 
noi. «Ecco che ogni 

volta che si bussa alla porta 
della nostra famiglia spiritua-
le mi sento bussare al cuore 
dolcemente e il cuore anche 
prima della porta si apre al 
nuovo venuto. E diviene mio, 
come tutto mio, più che fra-
tello e amico, carne della mia 
carne e ossa delle mie ossa 
e io non riesco più a separar-
mene, senza strazio fisico e 
morale il più crudele che mai» 
(G. Russolillo, Spiritus Ora-
tionis, Opere vol. 2, p. 264). 
Questa benedizione giunga a 
te che leggi questo testo, ri-
cordando con tanta gratitudi-
ne la testimonianza di vita di 
questo uomo santo e del suo 
carisma quanto più attuale: 
quello di curare le vocazioni. 

Don Dario Colle 
Parroco San Lorenzo

Don Giustino e il cuore missionario dei Vocazionisti

Il palpito del cuore di don Giustino
Testimonianza di vita di un carisma quanto mai attuale

Anno XX - Supplemento al numero 
di Novembre 2020

18 Ottobre 1920
dagli scritti di don Giustino

Se anche a me fai pervenire quella 
tua parola

"Chi manderemo noi e chi andrà 
per noi?"

Dopo compreso questo tuo desi-
derio, 

potrei mai rifiutarmi di compiacerti?

Ecco o mio Signore, manda me

a suscitare e reclutare,

a raccogliere e allevare, 

istruire, educare e santificare

gli eletti delle tue Divine Vocazioni

alla vita consacrata e al sacerdozio: 

o mia adorabile Trinità!
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di Gianni Palmers

Si avvicina la data della 
grande festa per la cano-
nizzazione di don Giusti-

no e torniamo a fare i conti con 
un territorio nuovamente im-
preparato ad accogliere questo 
straordinario evento. Lo sforzo 
straordinario fatto nel maggio 
del 2011, in occasione della 
beatificazione del sacerdote 
pianurese, fu una corale rispo-
sta ad una chiamata del padre 
generale che si avvalse di un 
gruppo formidabile di persone 
pronte a dare il proprio con-
tributo per onorare la meglio 
don Giustino. Un concerto di 
energie formato da sacerdoti, 
suore ma, soprattutto da laici 
ben coadiuvati dall’associa-
zione “Amici di don Giustino”. 
Un gruppo sorto dalla trasfor-
mazione del vecchio Comita-
to che, per intuizione del suo 
gruppo dirigente e spronati 
dall’allora padre generale don 
Ludovico Caputo, seppe inter-
pretare la dimensione dell’e-
vento che stava per celebrarsi 
a Pianura. Nulla fu lasciato al 
caso, dalla scelta del luogo 
(dopo un lungo peregrinare 
tra Comune e Regione) alla 
gestione dell’ordine pubblico e 
all’accoglienza delle migliaia di 
fedeli giunti da ogni parte del 
mondo. Oltre alla funzione pro-
priamente religiosa si tenne in 
grande considerazione l’aspet-
to sociale che doveva neces-
sariamente emergere per otte-
nere la buona riuscita di quella 
pagina meravigliosa scritta l’11 
maggio del 2011. Tra le tante 
proposte, nella rete complessa 
dell’accoglienza dei pellegrini, 
ci fu l’intuizione di formulare un 
itinerario turistico per conosce-
re la terra del novello beato. 
A molti l’idea che a Pianura si 
possa fare turismo continua a 
risultare strana o poco realizza-
bile. Si pensa infatti che Pianu-
ra debba rispondere per forza, 
in un processo irreversibile, al 
suo cliché di quartiere dormito-
rio dove la criminalità si insinua 
nei palazzoni nell’abusivismo 
sfrenato che ha modificato ra-
dicalmente il volto del vecchio 
borgo agreste alle porte di Na-
poli. Ed invece, proprio questa 
caratteristica geografica fu l’e-
lemento portante del progetto 
turistico che doveva portare 
migliaia di persone a scoprire 
le bellezze nascoste di una ter-
ra ricca ma inserita dal vortice 
mediatico nell’elenco dell’igno-
minia insieme a Scampia ed al-
tre zone malfamate. In questo 
solco furono proposti due itine-
rari “turistico-devozionali” lun-
go i quali si mostravano luoghi, 
monumenti, chiese, vestigie, 
percorsi naturalistici di sicuro 
interezze storico culturale. Un 
esperimento andato in scena 
già qualche settimana prima 
della magnifica giornata del-
la celebrazione in via Pallucci 

che vide l’impegni di decine 
di guide debitamente forma-
te sugli studi del territorio ad 
opera di dirigenti dell’associa-
zione guidata allora da Emilio 
Tamburrino. Furono stampate 
brochure che illustravano i due 
itinerari che mostrarono, per la 
prima volta, la possibilità di vi-
sitare il quartiere a Nord-Ovest 
di Napoli. Si  scoprirono siti 

archeologici che testimonia-
vano il passaggio dell’impero 
romano, chiese rinascimen-
tali, antichi palazzi medievali, 
aree a vocazione naturalistica 

ancora intatte, vecchi cortili di 
un centro storico sempre mes-
so in ombra e deturpato da 
una cattiva gestione politica 
e luoghi di richiamo religioso 
per la forte risposta dei fedeli 
sempre numerosa e puntuale. 
Segni tangibili che richiamano 
una tradizione anche gastro-
nomica che i pianuresi hanno 
saputo consolidare nel tempo 
e che oggi rischiano di essere 
inglobate nella massificazione 
consumistica privandole della 
peculiare caratteristica locale. 
Tutto questo oggi riprende vi-
gore e prelude ad un nuovo ap-
pello per la degna celebrazio-
ne di un significativo momento 
che potrebbe, ancora una volta  
(la seconda) rendere possibi-
le un’inversione di direzione 
nella storia di Pianura. Siamo 
persuasi che solo don Giusti-
no, il più degno figlio di questo 
amato luogo flegreo, contiene, 
(nella sua Figura e per ciò che 
rappresenta), i tasselli auten-
tici per il cambio di passo per 
conferire un rinnovato sviluppo 
a questa maltrattata terra. Sarà 
nostra cura informare, in que-
sta nuova rubrica, tutti i lettori 
dei progetti in cantiere per con-
tribuire al prevedibile sforzo in 
visione della data che il Papa 
indicherà per vedere calare il 
volto del nostro beneamato in 
piazza San Pietro. Lo faremo 
con un corredo fotografico e 
documentatale che illustrerà i 
siti più significativi della storia 
del santo e del territorio stesso 
per contribuire alla diffusione 
dell’Opera di Don Giustino e ai 
suoi benefici effetti sulla nostra 
collettività.

Foto Palmers

Speciale Elezioni Regionali

Don Giustino, un santo da conoscere
Una gloria mondiale ma ancora poco noto nella sua terra natale

Chiesetta s Antonio - resti Chiesetta S. Antonio - affresco ovale

Chiesa S. Giorgio

Affresco romitorio

Chiesetta S. Antonio

La Piccola Lourdes

Chiesetta s. Antonio - effige in stucco sul soffitto

Cava di Piperno nella selva di Pianrua
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di Giovanni Schioppo

Non sono poche le bio-
grafie scritte su mio zio 
Giustino Russolillo, ma, 

in occasione della sua santi-
ficazione, sento in dovere e il 
piacere di rievocare in queste 
poche righe i miei ricordi relati-
vi a questo grande sacerdote. 
Fin da quando ero molto pic-
colo ho sempre sentito parlare 
di mio zio nella mia famiglia, 
e tutti lo chiamavamo proprio 
così: zio Giustino. Era mio zio, 
fratello di mia madre, signora 
Carmela Russolillo. In diverse 
occasioni ho avuto modo di 
conoscerlo personalmente. Il 
più lontano ricordo che ho di 
lui risale a quando frequenta-
vo l’asilo dalle suore vocazio-
niste. Avevo circa quattro anni 
e ricordo, vagamente, che lui, 
ogni tanto, veniva in classe e 
distribuiva a tutti i bambini le 
medagliette o le figurine con 
i santi. Un altro ricordo, que-
sta volta molto più vivo, risa-
le a quando avevo sette anni. 
Io e mio padre (sig. Umberto 
Schioppo) eravamo andati a 
trovare zio Giustino al Voca-
zionario, ma non ricordo per 
quale motivo. Mi zio ci accolse 
nel grande salone che si tro-
va al primo piano dell’edificio. 
A quell’epoca soffrivo di epi-

stassi e, mentre mio padre e 
mio zio parlavano tra loro, ebbi 
un’abbondante emorragia dal 
naso che non accennava a 
finire. Mio padre si spaventò; 
mio zio, invece, senza scom-
porsi, aprì un cassetto di un 
mobile da dove prese un go-
mitolo di cotone bianco; lo 
srotolò e ne staccò due fili che 
mi legò uno al mignolo destro 
e l’altro a quello sinistro: quasi 
subito l’emorragia si fermò! Fu 
un miracolo? 
Trascorsero due anni. Era il 
2 agosto del 1955 (il giorno 
prima avevo compiuto nove 
anni). La sera, verso le 21 i 
miei genitori si prepararono 
in fretta ed uscirono; non ne 
capivo il motivo. Il giorno suc-
cessivo seppi del tristissimo 
evento. I funerali furono impo-
nenti. Il feretro scoperto, che 
mostrava a tutti la salma di 
mio zio, era preceduto da un 
piccolo gruppo di sacerdoti e 
di suore con a capo padre Ciro 
Russolillo, fratello di Giustino. 
Il corteo, al quale si aggiunse 
una grande folla di Pianuresi, 
percorse le principali strade 
del nostro quartiere accompa-
gnato dai tristi rintocchi delle 
campane.
Per molti anni non potei festeg-
giare i miei compleanni perché 
mia madre mi ricordava sem-

pre che il giorno successivo 
sarebbe stato l’anniversario 
della morte del fratello. Tra-
scorsero sette anni quando 
una mattina del mese di aprile 
o di maggio, si presentarono 
a casa mia dei sacerdoti ed 
alcune suore dicendomi che 
avrei dovuto interpretare il 
ruolo di mio zio in un film sul-
la sua vita. Ero, infatti, quello 
che tra i nipoti gli rassomiglia-
va di più. Dovetti andare dal 
barbiere perché mi tagliasse i 
capelli come li portava mio zio. 
La prima scena fu girata a via 
Luigi Santamaria (una volta 
di diceva ‘ncopp ‘a torr). Ero 
vestito da prete con in testa il 
caratteristico cappello e avevo 
indossato gli occhiali (senza 
lenti) di mio zio. Tra una ripre-
sa e l’altra presi dalla tasca un 
pacchetto di Marlboro. Ne ac-
cesi una. Una donna del grup-
petto che si era formato, ve-
dendomi fumare esclamò: uh! 
‘nu preutcafum! Una seconda 
scena del film fu girata a Villa 
Simpatia nel viale del giardino 
che conduceva alla famosa 
pagliarella. Secondo quanto 
mi raccontavano i miei genito-
ri, zio Giustino aveva predetto 
che sarebbe morto quando la 
pagliarella sarebbe stata in-
cendiata. E così era avvenuto. 
Altri anni passarono e la fama 

di mio zio si era già diffusa in 
tutto il mondo. Eravamo nel 
1995, cioè quaranta anni dal-
la morte di mio zio. Nel Voca-
zionario, dove si era raccolta 
una folta rappresentanza di 
Pianuresi e di autorità civili, fu 
esumata la salma di mio zio: 
era praticamente intatta. Si 
gridò al miracolo. Io, che ero 
presente fui scosso da una 
profonda emozione: avvertivo 
un’aura di santità. I sacerdoti 
tagliarono alcuni lembi della 
tonaca del santo e li distri-
buirono al pubblico presente 
come reliquie.
Intanto procedeva la causa 

intentata dal sacerdote vo-
cazionista don Oreste Anella 
(autore della ponderosa ope-
ra in due volumi: Canonizza-
tionis Servi Dei Iustini Mariae 
Russolillo – Positio super Vita 
e virtutibus) che vide il padre 
fondatore essere dichiarato in 
tempi successivi prima “Ser-
vo di Dio” e poi “Beato”. Don 
Oreste Anella purtroppo non è 
più tra noi. Posso solo imma-
ginare la gioia che lo avrebbe 
invaso nel sapere che il nostro 
Papa Francesco ha firmato di 
suo pugno il decreto che rico-
nosce la santità di don Giusti-
no Maria Russolillo.

«Come responsabile della co-
municazione e a nome an-
che del presidente Giusep-

pe Leonetti, di tutto il consiglio direttivo 
e in generale di tutti gli “Amici di don 
Giustino”, desidero esprimere la gioia 
per questa lieta novella, la canonizza-
zione del nostro beato. La commozio-
ne è davvero tanta soprattutto perchè 
intercetta gli animi rattristati da questa 
grave pandemia cosi come è tanta la 
speranza che tutti i pianuresi pongono 
nella mani del nuovo santo come una 
vera e propria benedizione divina. Don 
giustino, come siamo e credo saremo  
abituati a chiamare anche in futuro, è 
stato ed è ancora un prete attuale: un 
prete povero tra i poveri e per i poveri. 
E ha dato la sua vita tramandando a 
noi il suo carisma e la sua opera mis-
sionaria. In tutti i continenti ci sono mis-
sioni vocazioniste che zelano la sua 
opera evangelica e parlano a tutti del 
suo grande amore per i più bisognosi. Il 
sogno di santità si è davvero concretiz-
zato. Come ha detto il Padre Generale, 
il seme è maturato e la buona notizia 
è arrivata: don Giustino finalmente è 

santo. E come lui ha ripetuto fino alla 
morte, fatti santo davvero che tutto il 
resto è zero». 

Antonio Longobardo
Associazione “Amici di don Giustino”

Riportiamo alcuni dei più bei commenti alla notizia 
della canonizzazione lasciati dai nostri concittadini 
sulla nostra pagina social: 

«Anche per i Pianuresi della mia generazione, noi che 
non l'abbiamo conosciuto di persona, don Giustino è 
un pò come se fosse sempre in mezzo a noi, una figura 
familiare, amichevole, il parroco di tutti noi. Per quelli 
che ancora sentono affetto per questa terra, questo 
resta un borghetto di campagna, e don Giustino ne è il 
curato. Il curato è quel prete che passeggia per le strade 
di campagna, saluta tutti i suoi compaesani, entra nelle 
case, fa una carezza ai vecchi, dona una caramella ai 
bambini, benedice i malati. Don Giustino è l'anima di 
Pianura. San Giustino Maria della Santissima Trinità, 
benedici tutti noi!» (A. Furente); 
«Gloria a Dio che ha voluto fare il miracolo per farci 

conoscere che il parroco dei poveri è con Lui Lassù e 
quindi è Santo. Evviva Don Giustino Maria Russolillo» (G. 
Pellegrino); 
«Don Giustino non “sarà santo” ma da sempre per noi 
pianuresi è SANTO» (G. Di Costanzo); 
«Che grande gioia Alleluia mia zia suora attendeva 
tanto questo momento sicuramente in paradiso staranno 
gioendo già. W San Giustino che cosa grande avere un 
santo nel nostro paese» (G. Mele);
«La mia mamma me ne parlava sempre, come un uomo 
santo già nel quotidiano!» (A. Di Fusco);
«Gloria a Dio. Fatti vecchia e santa mi diceva quando gli 
baciavo la mano. Vecchia sto diventando, santa dipende 
da me» (T. Del Vecchio);
«Il popolo di Pianura lo riteneva già santo da quanto è 
nato gloria a Dio» (M. Sabino)

Una notizia che ci riempie di gioia

I commenti dei Pianuresi 
sui social

Mio zio don Giustino

Il messaggio dell’associazione “Amici di don Giustino
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“Il Corriere di Pianura”, in col-
laborazione con l’Associazio-
ne “Amici di don Giustino” e 
l’Associazione della Stampa 
Campana “Giornalisti Flegrei” 
ha indetto, a scopo benefico, 
il concorso “Un dolce per 
San Giustino” – Iª edizione. 
Il contest ha l’obiettivo di pro-

muovere il territorio di Pianu-
ra e la figura di San Giustino 
Russolillo. Lo scopo è por-
tare agli onori della cronaca 
il quartiere, promuovendo la 
tradizione pasticciera locale. 
Gli artigiani del gusto potran-
no creare un dolce originale 
che, nel nome, nella forma o 

negli ingredienti, richiami la 
figura di un uomo che già in 
vita era conosciuto come “Il 
Santo di Pianura”. La finale 
del concorso si terrà il 18 gen-
naio 2021, in occasione del 
130° anniversario della nasci-
ta del nostro beato, presso il 
Centro Don Giustino.

“Un dolce per San Giustino”

Per celebrare la canonizzazione di don Giustino, “Il Corriere di Pianura” presenta una raccolta di tutti 
gli articoli biografici pubblicati dal 2017 al 2019 sul nostro mensile a cura di Antonio Longobardo

La biografia del nostro amato don Giustino
Le nostre iniziative

Il 18 gennaio 1891 Pianura si 
svegliò sotto la neve
La nascita
Il 18 gennaio 1891 Pianura 
si svegliò sotto la neve; mai 
se n'era veduta tanta. Durò 
dodici,tredici giorni. Crollò 
qualche vecchia casa. I paren-
ti avrebbero voluto rimandare 
il battesimo per organizzare i 
festini. Era il terzo maschio e 
si distingueva dagli altri tanto 
che la levatrice, zia Girolama, 
con la confidenza che le con-
sentiva l'età avanzata e l'uffi-
cio delicato, tenendo in brac-
cio il neonato, disse alla puer-
pera: questo figlio non è come 
gli altri; con chi l'hai avuto? Il 
Signore vi perdoni, comare 
mia, rispose sorridente Giu-
seppina Simpatia, nient'affatto 
offesa ma commossa, perché 
aveva tradotto benissimo il 
significato di quella battuta “è 
frutto del cielo e non della ter-
ra”. Questa prima impressione 
resterà immutata: dovunque 
andrà, con chiunque tratterà, 
Giustino comparirà sempre 
come l'uomo di Dio, una cre-
atura del cielo vivente sulla 
terra. Il giorno dopo, Giusep-
pina avvolse il neonato in uno 
scialle, chiamò il marito Luigi e 
gli disse molto risolutamente: 
il Signore ci manda i figli per 
la sua gloria e non per i nostri 
festini; mandiamo subito a bat-
tezzare questa creatura. Luigi 
precedette il piccolo corteo 
spalando la neve. La levatrice 
osservò che il bimbo, rimasto 
quieto durante il sacro rito, al 
momento dell'infusione aveva 
abbozzato un sorriso di bea-
titudine celeste. Sentite che 
vi dico, preconizzò poi alla 
mamma, questo bambino sarà 
prete, e fin d'ora pretendo una 
messa per l'anima mia. 

L'infanzia

Fin dai primissimi anni, fu chia-
ro che Giustino non era fatto 
per un mestiere, nemmeno 
per una professione: egli ave-
va una missione. L'ingegno 
precoce, la docilità assoluta, 
la pietà singolare lo preconiz-
zavano sacerdote. Era tutto 
sale, né gli mancava qualche 

acino di pepe. Perché, doman-
dò allo zio Giuseppe, perché i 
morti li chiamano "la buona-
nima"? Si diventa buoni dopo 
la morte? No, spiegava lo zio, 
dobbiamo diventare buoni 
durante la vita; dopo la morte 
ci chiamano buonanima per 
pietà, ma solo il Signore co-
nosce la verità. Secondo una 
credenza popolare le creatu-
re molto giudiziose campano 
poco; perciò le vicine di casa 
pronosticavano male. E’ trop-
po intelligente, dicevano, non 
può andare innanzi. E perché 
? Rispondeva la mamma lu-
singata e risentita,forse solo 
gli scemi vanno innanzi? La 
nonna, Giuseppina Scheril-
lo, istruita e lesta, troncò una 
questione del genere con una 
sentenza d'oro: ve lo dico io 
dove stava questa creatura: 
nel talento di Dio! Non gli man-
cava il pepe. La vecchia San-
tina prillava il fuso; egli, lesto, 
l'acchiappava e tirava. “statte 
sora, statte sora” (stà fermo), 
biascicava la vecchia. Egli le 
rifaceva il verso fino a che, 
infastidita, Santina aggiunge-
va: Madonna mia, pigliatillo! 
E l'impertinente, di rimando, 
correggeva - Madonna mia, 
“pigliatella”! Stava quieto, solo 
quando poteva celebrare, con-
fessare, predicare all'uditorio 
senile delle casigliane che poi 
si sdebitavano insegnandogli 
il ricamo, l'uncinetto, la calza 
tanto che da grande egli fu un 
competente nel distinguere 
ed apprezzare i lavori donne-
schi. Era il benvenuto in tutte 
le cucine: non gli importava il 
meglio o il peggio, gli premeva 
solo di scansare le patate. 

L'ideale

Le zie paterne, tre delle quali 
- Maria, Enrichetta, Giovanni-
na - erano maestre elementa-
ri, aiutavano molto la mamma 
nell'educazione di Giustino; se 
lo portavano in classe dove 
apprendeva le prime nozioni 
e rendeva piccoli servizi. Un 
giorno tornava dalla scuola al 
fianco della zia Giovanna, reg-
gendo i registri sottobraccio. 
Rachele Marrone che cam-

minava dall'altro lato chiese 
a bruciapelo: Giustiniello, 
(così lo chiamavano allora e 
così continuano a chiamarlo 
ora le pianuresi anziane) che 
farai da grande? Il prete! Ri-
spose con prontezza. Ed io la 
suora! Verrò anche a confes-
sarmi da te, ma...non vorrei 
penitenze pesanti. Puoi stare 
tranquilla: t'imporrò qualche 
Quaresima a pane ed ac-
qua, quindici poste di rosario 
al giorno...Zia Giovannina 
sorrideva beneaugurante. 
Il piccolo - dunque - già go-
deva fama d'austerità. Li ri-
troveremo insieme agli inizi 
dell'opera. 

La missione

Quell'anno partì un paesa-
no (il signor Ciro Varchetta) 
per il seminario; la mamma 
e i familiari in pianto lo sa-
lutavano dal balcone mentre 
egli, asciugando le lacrime, si 
allontanava in carrozza. Giu-
stino, presente alla scena, 
commentò con stupore:- per-
ché piangi? Potessi andarci 
io!-  Completati i primi tre 
anni di scuola elementare, 
provvide alla sua maggiore 
istruzione la zia Giovannina, 
cresciuta presso gli Scherillo, 
a Soccavo; lo zio, canonico 
Giovanni Scherillo, umanista 
insigne e archeologo di fama 
europea, aveva influito molto 
sulla cultura e sull'educazio-
ne della nipotina prediletta. 
Un detto allora popolare af-
fermava: “in casa Scherillo 
anche i gatti sono intelligenti”. 
Zia Giovannina, perciò, era 
ben preparata al compito che 
volontariamente si era accol-
lato. Solo per il latino chiamò 
in aiuto il parroco del tempo, il 
degnissimo don Orazio Guil-
laro. Giustino era assiduo alle 
lezioni. Qualche volta che la 
zia, indaffarata o sofferente 
cercava di esimersi, egli con 
bel garbo supplicava: - zia, 
almeno un quarto d'ora! Così 
fece progressi rapidissimi e bi-
sognò pensare a chiuderlo in 
seminario. La famiglia di don 
Giustino, pur essendo agiata, 
in seguito ad un infortunio sul 

lavoro occorso a papà Luigi, 
in quel periodo dovette ricor-
rere al barone Zampaglione, 
che aveva fama d'uomo ca-
ritatevole, specialmente per 
i maritaggi che annualmente 
assegnava su proposta del 
parroco. Mamma e figlio sce-
sero a Napoli per confidare al 
barone la loro pena: Giustino 
con quella salute non poteva 
fare, come suo padre, il co-
struttore all'aperto, poi sareb-
be stato un peccato sciupare 
un così bell'ingegno. - faccia 
il calzolaio ! Rispose secco 
il barone. Giustino - il viso di 
porpora, gli occhi gonfi di pian-
to - non fiatò. Appena usci-
ti, la mamma con fierezza e 
tenerezza lo rassicurò:”non 
temere, mamma ti farà prete 
anche a costo di impegnarsi 
gli occhi”. In casa furono tutti 

d'accordo con lei. Il padre e 
gli zii lo accompagnarono a 
Pozzuoli: proprio quel giorno 
la commissione esaminatrice 
stava vagliando i candidati; 
conveniva pertanto aspettare 
in parlatorio l'esito degli esa-
mi. Fu splendido: lo ammi-
sero in seconda ginnasiale.Il 
canonico Colonna ricordava 
la vivacità e la prontezza del 
Russolillo e affermava spesso 
“non m'è mai più capitato un 
caso simile”. 

Richiedi una copia 
gratuita dell’e-book in 
formato PDF inviando 
una mail all'indirizzo: 

corrieredipianura@email.
it o inviando un messaggio 

sulla nostra pagina 
Facebook
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